
di Sandra Mattei
◗ TRENTO

Due progetti, quello della pisci-
na e quello della riqualificazione 
dell’ex Santa Chiara, che atten-
dono da tempo la realizzazione. 
I tempi sono ancora lunghi, sia-
mo alla fase preliminare, ma se 
come  dichiarato  più  volte  dal  
sindaco, ora si deve “portare a 
casa” qualche risultato, c’è biso-
gno di un’accelerata. E così ieri, 
nella riunione delle commissio-
ni  congiunte  della  cultura  e  
sport con l’urbanistica, c’è stato 
un passo avanti verso la defini-
zione delle opere. Più avanzato 
il progetto della piscina, dopo di-
scussioni  infinite  se  dotarla  di  
piattaforma di dieci metri o me-
no (visto che i costi lievitano pa-
recchio), per la quale si è arrivati 
ad un compromesso: sì alla va-
sca a dieci corsie, per gare a livel-
lo internazionale e misure rego-
lamentari della Fin e alla secon-
da vasca per i tuffi, con trampoli-
no e piattaforma di dieci metri. 
Ma il dietrofront sul precedente 
progetto, presentato da Giulia-
no Franzoi e dall’architetto Ni-
cola Predelli (dirigente e tecnico 
del  Servizio  edilizia  pubblica),  
che  prevedeva  otto  corsie,  ha  
comportato  il  sacrificio  delle  
due palestre e delle vetrate che 
erano la cifra stilistica del futuro 
impianto. Introdotto dall’asses-
sore ai lavori pubblici Italo Gil-
mozzi  e  dal  presidente  della  
commissione sport Paolo Serra, 
il progetto che arriverà a breve 
in consiglio avrà a differenza di 
quello  precedente  pareti  opa-
che  ed  una  vetrata  solo  verso  
l’ingresso, a nord. Gilmozzi ha 
scandito l’agenda: «Se portere-
mo il progetto ai primi di dicem-
bre in consiglio, di potrà arrivare 
alla fase esecutiva nel 2020, per 

poter avviare i lavori nel 2021». 
Soddisfazione  da  parte  del  

presidente  Serra:  «Vediamo fi-
nalmente in dirittura d’arrivo un 
lungo percorso, certi che la città 
avrà un impianto di valenza in-
ternazionale». Sacrificata la pale-
stra e la vasca a secco, l’impian-
to non rinuncia alla sua struttu-
ra con il tetto a onda, per con-
sentire a chi si trova in qualsiasi 
punto delle tribune (da 800 po-

sti) di poter vedere i tuffi. Elisa-
betta Bozzarelli ha chiesto se è 
possibile prevedere di  pensare 
un domani alle palestre, Marco 
Ianes  ha  posto  il  problema  
dell’energia sostenibile e Vanni 
Scalfi si è augurato che con la co-
struzione  della  piscina  non  si  
sottraggano spazi al  campo da 
rugby,  all’esterno  del  quale  si  
svolge il terzo tempo. Rimane da 
valutare  anche  lo  spazio  par-

cheggi,  esiguo,  posto da Paolo 
Biasioli. In precedenza è stato il-
lustrato il progetto per la riquali-
ficazione dell’edificio del Centro 
S. Chiara e l’ex facoltà di Lettere, 
da parte dell’assessore Corrado 
Bungaro e dell’architetto Stefa-
no Ravelli (Servizio edilizia pub-
blica). Bungaro ha sottolineato il 
percorso partecipato (intrapre-
so dall’ex assessore Robol) che 
ha visto la partecipazione di 25 

soggetti  e  ben 57  proposte.  Si  
tratta ora di fare una sintesi, ma 
è ben curioso che si arrivi a defi-
nire prima gli spazi senza avere 
individuato le funzioni. Si tratta 
di ristrutturare il piano terra, do-
ve si potrà ricavare nell’ala nord 
uno  spazio  multifunzionale  di  
500  metri  quadrati.  Il  grosso  
dell’intervento sarà sull’impian-
tistica,  ormai  obsoleta  e  sulla  
facciata. Ma si scopre che il pri-
mo e secondo piano non saran-
no toccati, perché sede degli uffi-
ci del Centro Santa Chiara, del 
Trento Filmfestival e del Cumi-
netti, quindi si potrà intervenire 
solo sul terzo piano, sottotetto 
utilizzato dall’università,  desti-
nato a foresteria per progetti le-
gati al teatro. Bungaro ha parla-
to della proposta di utilizzo da 
parte dell’esperto Pier Luigi Sac-
co, professore di Economia del-
la cultura alla  Iulm di  Milano, 
che si è ispirato alla Nuova Agen-
da  Europea,  basandosi  sugli  
obiettivi di produzione innovati-
va, offerta culturale partecipata 
e inclusiva, nonché intergenera-
zionale.  Consiglieri  piuttosto  
perplessi per la parzialità dell’in-
tervento e per la mancata defini-
zione delle attività previste.

◗ TRENTO

Nel primo faccia a faccia con i 
sindacati, il presidente della Pro-
vincia Maurizio Fugatti  ha ga-
rantito ieri lo sblocco dei fondi 
(10 milioni di euro) per finanzia-
re i lavori socialmente utili, de-
stinati ai disoccupati particolar-
mente deboli che in totale sono 
circa 1500 persone. 

Ieri in Piazza Dante il nuovo 
governatore, con l'assessore allo 
sviluppo economico, ricerca e la-
voro Achille Spinelli e il direttore 
generale Paolo Nicoletti, ha in-
contrato i segretari di Cgil, Cisl e 

Uil del Trentino, Franco Ianesel-
li, Lorenzo Pomini e Walter Alot-
ti. Al centro dell'incontro il tema 
del lavoro, dalla domanda delle 
aziende all'occupazione giovani-
le, dagli over 50 al il lavoro fem-
minile, dal ruolo di Agenzia del 
lavoro  alla  ricerca  e  agli  stru-
menti di sostegno al reddito e di 
contrasto  alla  disoccupazione.  
«Una delle sfide principali - ha 
detto Fugatti - è capire perché 
gli imprenditori sono a caccia di 
professionalità  e  molti  giovani  
trentini, anche già formati, scel-
gono di andare a lavorare fuori. 
Per la salute del sistema Trenti-

no è necessario puntare sulle ri-
sorse umane, che vanno coltiva-
te e valorizzate». Nell'incontro si 
è  parlato inoltre della  raccolta  
fondi per i danni prodotti dalla 
recente ondata di maltempo, an-
che con il contributo spontaneo 
dei lavoratori e dei datori di lavo-
ro.

I sindacati hanno sottolineato 
come  un  tema  ineludibile  in  
questa legislatura dovrà essere 
quello degli effetti della globaliz-
zazione e del progresso tecnolo-
gico. «Non affrontare con deter-
minazione queste questioni - se-
condo Cgil, Cisl e Uil - esporreb-

be il Trentino al rischio di torna-
re in situazione periferica rispet-
to alle dinamiche di sviluppo in 
atto  con  pesanti  ripercussioni  
per i lavoratori e le imprese». Da 
qui la necessità di investire nella 
formazione a tutti i livelli per fa-
vorire la creazione di competen-

ze spendibili nell'economia del 
futuro. «Non basta dire che non 
si trovano sul mercato del lavoro 
risorse adeguate alle offerte di la-
voro delle aziende. Serve, invece 
- hanno sottolineato i segretari - 
avvicinare  domanda  e  offerta  
dando avvio finalmente ad un 

osservatorio sui fabbisogni che 
individui  le  professionalità  di  
cui ha bisogno il tessuto impren-
ditoriale trentino, come già acca-
de in Alto Adige. E al contempo 
proporre offerte di lavoro all'al-
tezza delle attese economiche e 
professionali di molti nostri gio-
vani qualificati». C’è poi l’ampio 
capitolo contrattuale e salariale. 
Utili e fatturati ora sono in cre-
scita, cosa che non si vedeva da 
molto tempo, ma secondo i se-
gretari di Cgil, Cisl e Uil non si 
stanno traducendo in stabilizza-
zioni e aumenti salari: «Il Trenti-
no ha retto bene l'impatto della 
crisi e non si sono persi tantissi-
mi posti di lavoro, ma sono stati 
anche chiesti sacrifici importan-
ti, ad esempio sul versante della 
riduzione dell’orario. Ora servo-
no  persone  che  guadagnano,  
consumano e fanno girare l’eco-
nomia». Infine per i sindacati va 
chiusa la partita dei contratti del 
pubblico  impiego,  soprattutto  
nel comparto sanità. 

◗ TRENTO

C’è preoccupazione, dettata in 
gran  parte  dall’incertezza,  da  
parte del personale dei musei 
trentini, personale che dal pri-
mo  gennaio  passerà  sotto  la  
Provincia. Il segretario generale 
della Fp Cgil Luigi Diaspro e il 
funzionario incaricato del setto-
re, Stefano Galvagni, hanno in-
contrato in assemblea ieri mat-
tina il personale. Ed è in questa 
sede che è emersa la preoccupa-
zione ingenerata anche da ri-
chieste di sospensione del per-
corso circolate nei giorni scorsi 
e dall’attesa della convocazione 

preannunciata  dall’assessore  
Bisesti, cui la Fp Cgil aveva già 
fatto pervenire apposita istan-
za. I lavoratori chiedono conti-
nuità del rapporto di lavoro, il 
godimento delle ferie e l’utiliz-
zo della banca ore accumulata, 
l’effettiva decorrenza del  pas-
saggio. Ma c’è anche grande at-
tenzione al grande tema dei pre-
cari,  interessati  a  conoscere  
quale potrà essere il  percorso 
della loro stabilizzazione,  una 
volta che sia avvenuto il passag-
gio.

Su  tutto  questo,  Diaspro  e  
Galvagni spiegano: «Al punto in 
cui siamo le incertezze vanno 

definite, per quanto riguarda il 
rapporto di lavoro, anche attra-
verso un accordo sindacale che 
affronti  la  fase  transitoria  per  
garantire tutti i lavoratori sugli 
istituti contrattuali in essere, ol-
tre alla definizione di quelli più 
direttamente  riconducibili  al  
singolo luogo di lavoro (straor-
dinario,  trasferte,  banca  ore).  
Rammentiamo che il passaggio 
prevede  la  gestione  ammini-
strativa del personale museale 
da  parte  della  Provincia  e  la  
contestuale messa a disposizio-
ne dei lavoratori nei musei do-
ve attualmente lavorano. Quin-
di le preoccupazioni per even-

tuali mobilità o conferma delle 
attuali mansioni e professiona-
lità andrebbero al più presto ri-
solte, per non favorire allarmi-
smi ingiustificati.  Sollecitiamo 
dunque l’assessore provinciale 
Bisesti a convocarci rapidamen-
te: siamo quasi alla fine di no-
vembre e il tempo non è molto. 
Non ci convince l’ipotesi di so-
spendere il passaggio: i lavora-
tori in assemblea hanno espres-
so chiaramente il proprio “no” 
a una tale ipotesi in quanto ri-
tengono che, grazie anche al la-
voro fatto in oltre due anni di di-
scussione dalla Cgil, la riforma 
e il passaggio possano portare 
maggiori  garanzie  e maggiore 
esigibilità di alcuni istituti con-
trattuali».  Diverso  il  tema  
dell’autonomia scientifica e ge-
stionale  del  sistema  museale  
trentino, che occorre in ogni ca-
so salvaguardare e valorizzare.

Incontro in Provincia tra i segretari di Cgil, Cisl e Uil, Fugatti e Spinelli

Forestali, confronto
tra ex dirigenti

Piscina, con le dieci corsie 
via le palestre e le vetrate
Nella riunione delle commissioni sport e urbanistica presentato il progetto
del futuro impianto natatorio. E Bungaro spiega il riutilizzo dell’ex Santa Chiara 

Il progetto della piscina rivisto e corretto per due corsie in più, con Paolo Serra (presidente della commissione sport)

Musei, allarme per il passaggio in Provincia
Dal 1° gennaio il datore di lavoro sarà Piazza Dante. Dipendenti in assemblea: «Troppa incertezza»

Diaspro e Galvagni all’assemblea dei lavoratori museali (f. Agenzia Panato)

i sindacati a fugatti: ora alzare gli stipendi

Lavori socialmente utili
sbloccati 10 milioni

Donato Nardin, già Amministratore 
delle Foreste demaniali di 
Paneveggio e dirigente del Servizio 
Bacini Montani, Marco Zorzi già 
Capo del distretto forestale di Cles e 
di Trento e dirigente del Servizio 
Parchi, Elio Caola responsabile 
della gestione della legge sulla 
montagna del 1952 e del Servizio 
parchi, Pietro Bolner capo del 
Distretto forestale di Cles e 
dell’Ufficio Caccia e Pesca. Sono i 
protagonisti del confronto di 
domani a Palazzo Trentini (ore 
17.30, sala Aurora), dove daranno 
vita a ricordi e episodi che hanno 
vissuto nella loro carriera 
professionale. L’incontro è 
organizzato dall’ Associazione 
Forestale del Trentino.
Negli anni ’50, quando iniziarono il 
loro servizio nell’Amministrazione 
forestale, la Regione stava 
organizzando dal punto di vista 
amministrativo le competenze 
assegnate dallo Stato, fra cui quelle 
in materia di foreste, difesa del 
suolo, caccia e pesca. Per questo 
furono confermati i dirigenti 
provenienti dallo Stato, molti dei 
quali si erano laureati all’Università 
di Vienna. A questi “vecchi” 
forestali vennero affiancati giovani 
laureati appena usciti dalla Facoltà 
di Scienze Forestali di Firenze, al 
tempo unica in Italia, per 
completare gli organici. I nuovi 
arrivati costituirono quindi il 
momento unificante fra gli 
insegnamenti di Vienna e quelli di 
Firenze e furono interpreti della 
affermazione della scuola forestale 
italiana.

domani
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qualcosa per risolvere un pro-
blema che esiste da tempo. In
questo senso mi sono mosso,
individuando la proposta del-
le guardie giurate». Una deci-
sione che, assicura Fugatti,
«dovrà comunque essere con-
divisa»: «Noi non vogliamo
imporre nulla, sia chiaro. Ab-
biamo, piuttosto, posto que-
sta soluzione sul tavolo: ci do-
vrà essere un punto di contat-
to tra Provincia, Comune e
Curia. Attraverso il dialogo si
può arrivare a una soluzione
condivisa». Le alternative, pe-
rò, per il presidente della Pro-
vincia, sono poche. Anzi: pra-
ticamente nulle. «Noi — sot-
tolinea ancora il governatore
— abbiamo proposto le guar-
die giurate. Tante altre solu-
zioni, francamente, non ne
vedo. Tra l’altro, si sta facendo
tanta polemica sulla figura
della guardia giurata: perso-
nalmente non ci vedo nulla di
trascendentale».
Insomma, Fugatti è pronto

a trovare «un accordo tra le
parti»: «Del resto, ognuno fa
il suo lavoro». Anche se sulle
soluzioni il raggio d’azione
sembra comunque essere ri-
dotto. E i luoghi da presidiare
con i vigilanti? Andreatta, so-
lo due giorni fa, aveva posto
l’attenzione su altre chiese
«problematiche»: l’abbazia di
San Lorenzo, tra le stazioni
dei treni e delle corriere. Ma
anche la chiesa di San Pietro
(presa di mira in più occasio-
ne e oggetto di atti di vandali-
smo). Così come la Cattedrale,
soprattutto nella parte affac-
ciata su piazza d’Arogno. «Per
quantomi riguarda—ci tiene
però a precisare Fugatti —mi
limito alla sola chiesa di Santa
Maria Maggiore, perché lì mi
sono stati segnalati i proble-
mi. In ogni caso, se ci sono ca-
si che riguardano altri luoghi
di culto cittadini, di fatto vuol
dire che il problema che noi
abbiamo sollevato esiste vera-
mente».
«Con il presidente della

Provincia — si limita a dire il
sindaco — non discuteremo
certo solo di guardie giurate e
di sicurezza. I temi che coin-
volgono Comune e Provincia
sono molti. E questa sarà la
prima occasione per affron-
tarli».

Marika Giovannini
© RIPRODUZIONE RISERVATA

re mostrando la pistola spray
al peperoncino che tiene in
tasca al cappotto— Insomma
primum vivere, deinde philo-
sophari».
La percezione di insicurez-

za avvertita dai fedeli e dagli
abitanti della città — non so-
lo dai residenti che abitano
nei dintorni della chiesa —
sembra derivare prevalente-
mente dalle situazioni che si
creano nella piazza nelle ore
serali e notturne durante le
quali possono accadere epi-
sodi come la facciata imbrat-
tata di vino, o come il ragaz-
zo, ormai noto, che urinava
sulla parete esterna della
chiesa. «I vigilantes non ser-
vono a niente, quando si fa
rumore dovrebbero essere le
forze dell’ordine a interveni-
re. La misura della Provincia
è soltanto superflua ed ecces-
siva visto che è pur sempre
un luogo di culto», sostiene
Adriano che per lungo tempo
ha abitato nel quartiere di
Santa Maria.

T. Di Giannantonio
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Musei

Galvagni
«Per i precari
un passaggio
indolore»

P ersonale dei musei, si
cambia ma senza
strappi. Il segretario

generale della Fp Cgil Luigi
Diaspro e il funzionario
incaricato del settore,
Stefano Galvagni, sono
convinti che il passaggio
dei dipendenti museali
dalla gestione
amministrativa delle
singole realtà a quella
accorpata dell’ente
provinciale avverrà senza
creare problemi ai
lavoratori. Una condizione
che dall’1 gennaio
riguarderà 350 lavoratori
di Mart, Muse, Museo di S.
Michele e Buonconsiglio.
«Dal testo di legge e dalle
dichiarazioni del nuovo
governo non emergono
motivi di allarme—
garantisce Galvagni
nell’incontro con i diretti
interessati — è un
passaggio amministrativo
e gestionale che non
dovrebbe avere alcuna
ricaduta pratica sulla vita
dei singoli lavoratori».
Rassicurazioni che non
hanno interamente placato
i dubbi dei dipendenti. Tra
gli aspetti più dibattuti il
destino dell’autonomia dei
singoli enti museali in
termini di gestione del
personale, la continuità
del rapporto di lavoro, il
godimento delle ferie e
l’utilizzo della “banca ore”
accumulata, modalità di
conteggio inesistente nella
struttura provinciale.
«Dalla Provincia abbia
avuto grande disponibilità
di dialogo— prosegue—
ma è urgente che
l’assessore Bisesti ci
convochi per mettere nero
su bianco gli accordi».
Altra tematica sentita
quella dei precari. Matilde
Peterlini e Luca Scoz da
anni contrattisti stagionali
al Museo delle palafitte
hannomaturato i requisiti
per la stabilizzazione.
Come loro, altri trenta
avrebbero diritto a un
passaggio contrattuale. «Il
nostro timore è che nella
definizione dei rapporti
tra Provincia e musei
venga dimenticata la
nostra condizione. Non
vogliamo perdere il treno
dell’indeterminato».
Galvagni conferma la
necessità di fissare alcuni
punti: «I contratti con le
cooperative passeranno
alla Provincia, ma
chiederemo l’inserimento
diretto dei lavoratori
attraverso i contratti di
riferimento del settore».

Chiara Marsilli
© RIPRODUZIONE RISERVATA

TRENTO Saranno sbloccati i
fondi necessari ad Azione 19,
10 milioni di euro da destina-
re ai lavori socialmente utili
per tipologie di disoccupati
particolarmente «deboli», in
tutto circa 1500 persone sul
territorio trentino. Lo ha an-
nunciato ieri il presidente
Maurizio Fugatti, nell’incon-
tro in Provincia con l’assesso-
re allo sviluppo economico,
ricerca e lavoro Achille Spi-
nelli e i segretari di Cgil, Cisl,
Uil, Franco Ianeselli, Lorenzo
Pomini eWalter Alotti.
Al centro del vertice c’era il

tema del lavoro, in tutte le sue
sfumature: la domanda delle
aziende, l’occupazione giova-
nile, gli over 50, il lavoro fem-

minile, il ruolo dell’Agenzia
del lavoro, la ricerca e l’inno-
vazione, gli strumenti di so-
stegno al reddito e di contra-
sto alla disoccupazione. E
proprio riguardo al welfare,
Fugatti ha annunciato l’im-
portane sblocco: «Una delle
sfide principali — ha com-
mentato il presidente della
Provincia — è capire perché
gli imprenditori sono a caccia

di professionalità e molti gio-
vani trentini, anche già for-
mati, scelgono di andare a la-
vorare fuori. Per la salute del
“sistema Trentino” è necessa-
rio puntare sulle risorse uma-
ne che vanno coltivate e valo-
rizzate».
I sindacati, da parte loro, ci

tenevano a mettere sul tavolo
temi ritenuti strategici per il
futuro del territorio, per gesti-
re le sfide imposte dalla glo-
balizzazione e dal cambia-
mento tecnologico. «Non af-
frontare con determinazione
queste questioni — per Cgil
Cisl Uil — esporrebbe il Tren-
tino al rischio di tornare in si-
tuazione periferica rispetto
alle dinamiche di sviluppo in

atto con pesanti ripercussioni
per i lavoratori, ma anche per
le imprese». Da qui la necessi-
tà per le organizzazioni sinda-
cali di investire nella forma-
zione a tutti i livelli per favori-
re la creazione di competenze
spendibili nell’economia del
futuro. Dall’altra parte anche
la necessità di continuare a
puntare su politiche sociali e
del lavoro efficaci, favorendo
al meglio l’incontro tra do-
manda e offerta di lavoro».
S è quindi parlato della rac-

colta fondi per i danni prodot-
ti dalla recente ondata di mal-
tempo, anche con il contribu-
to spontaneo dei lavoratori e
dei datori di lavoro.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

TRENTO «Asili gratis». Il giova-
ne assessore della Lega Mirko
Bisesti assicura che lo slogan
elettorale non resterà tale.
Qualche dubbio i più sulla
possibilità di tenere aperte le
classi sottodimensionate co-
me chiesto dalle valli.
«Gli asili sono un bisogno

trasversale? Il nostro investi-
mento andrà a toccare diretta-
mente la questione della nata-
lità — commenta l’assessore
all’istruzione, università e cul-
tura — la mia attenzione sarà
puntata anche sulle scuole pe-
riferiche, ma prima mi dovrò
confrontare con l’intero servi-
zio». I cittadini delle valli non
temano, dunque. «L’impegno
nei loro confronti non è solo
mio o della Lega, ma dell’inte-
ra giunta – assicura Bisesti –
che si è riunita le prime due
volte a Dimaro e Novaledo, en-
trambi Comuni colpiti dal
maltempo: la nostra vicinanza
ai territori la stiamo già dimo-
strando». I genitori che vivo-
no nelle valli chiedono asili e
anche deroghe all’accorpa-
mento o alla chiusura di quel-
le classi che nelle scuole non
raggiungono il numero mini-
mo di alunni fissato per legge:
«La questione è più ampia e
riguarda la natalità, è lì che il

nostro investimento vorrà es-
sere importante — annuncia
Bisesti — offrire asili nido
gratuiti, non solo nelle valli
ma anche in centro a Trento,
potrà aiutare i genitori giovani
che si trovano alle prese con la
precarietà e il caro vita. Non
riusciremo a farlo domattina,
ma nei cinque anni di questa
legislatura il risultato si ve-
drà». Quanto alle classi sotto-
dimensionate? «Prima di par-
lare devo confrontarmi con
l’intero servizio altrimenti for-
nirei una risposta monca —
conclude—madi certo lamia
attenzione sarà puntata anche
su questo tema».
Se lo spopolamento delle

valli è dovuto alla denatalità,
perché nascano più bambini i
servizi non bastano. «Sono
importanti — premette Dino
Pedrotti, pediatra neonatolo-
go già primario ed emblema
della pediatria in Trentino —
ma il problema è soprattutto

culturale». È la società italia-
na, compresa quella trentina,
ad avere un rapporto difficile
con la genitorialità. «Siamo
passati dal bambino oggetto
in quanto proprietà dei geni-
tori, al bambino oggetto di
piacere. Non si è capito — la-
menta Pedrotti — che il bam-
bino è un soggetto e che i suoi
diritti vengono prima di quelli
dei genitori. Le giovani coppie
oggi vogliono un partner bel-
lo, magari danaroso, la possi-
bilità di cambiarlo quando se
ne trova uno migliore, voglio-
no successo lavorativo e tem-
po libero per se stessi. Nulla di
male, ma lo spazio che resta
per i bambini è davvero poco.
Allora si preferiscono i surro-
gati, gli animali domestici: of-
frono affettività e sono meno
impegnativi». Pedrotti, che
tiene monitorata dagli anni
‘60 la natalità in Trentino,
punge la politica: «Salvini può
anche attaccare Boeri sulle
pensioni, ma non può ignora-
re che stanno cominciando ad
andare in pensione i figli del
babyboom: nei prossimi anni
avremo ultra 65enni in nume-
ro quasi doppio rispetto ai
giovani lavoratori».

Erica Ferro
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«Diecimilioniperi lavorisocialmenteutili
Vertice, l’annuncio del governatore ai sindacati. Coinvolte 1500 persone

LE VALLI VERSOGLI STATI GENERALI

Bisesti:«Asiligratis?Lofaremo»
Pedrotti:«Problemaculturale»

Giunta
Mirko Bisesti è
il nuovo
assessore della
Lega a
istruzione,
università e
cultura
dell’esecutivo
Fugatti (Rensi)

Classi sottodimensionate
Sulla possibilità di mantenere
operative le scuole di periferia
anche con pochi studenti
il neoassessore si riserva di decidere

Globalizzazione
Al centro del dibattito
oltre al welfare anche
i temi dei giovani
e della tecnologia

I temi della periferia

L’Ego

Sanità
Alcuni Comuni hanno

manifestato l’esigenza
di reintrodurre le guardie

mediche. La Provincia
si è detta favorevole

a valutare il loro ripristino

Denatalità e asili
È il problema sollevato

dall’arcivescovo Tisi
legato allo spopolamento

delle valli. Allo studio
c’è la gratuità degli asili

nidi e altre misure per ridurre
il costo economico dei figli

a carico della famiglie

Trasporti
Un’altra richiesta dei Comuni è il potenziamento
delle corse e delle coincidenze per le valli, soprattutto
per rendere più facili gli spostamenti degli studenti

Scuola
La Provincia rivaluterà, in base alle caratteristiche
specifiche e alle richieste dei genitori, le deroghe
per quelle classi che non raggiungono il numero
minimo fissato per legge

Personale del pubblico
impiego

All’avvio del dibattito sulla riforma
istituzionale nel 2003 e dopo

la sua approvazione si era valutata
la possibilità di un decentramento

del personale e delle strutture provinciali.
Molti dei dipendenti del pubblico

impiego sono infatti pendolari

Commercio
Il governatore Fugatti propone
un patto con la cooperazione

al fine di rafforzare la presenza
dei piccoli negozi di alimentari

nei paesi più isolati o meno
popolati. Un’altra suggestione

è quella di coinvolgere nei servizi
di valle le grandi catene commerciali

che investono sui centri urbani
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